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PROGETTO  CONTRO LA DISPERSIONE SCOLASTICA 
         “ Contesti e strategie innovative per motivare e includere ”  a.s. 2014/15

Progetto di rete tra l’I.I.S. C. Pesenti  e l’I.C. Azzano S. Paolo
Diceva don Milani -
“La scuola ha un problema solo: i ragazzi che perde” e ancora “ Spesso gli amici mi chiedono come faccio a far scuola….. Sbagliano la domanda, non dovrebbero preoccuparsi di come bisogna fare scuola, ma solo di come bisogna essere  per poter fare scuola……”-
La sua lezione è incredibilmente attuale: il motto della scuola di Barbiana, I care, sta ad indicare proprio la volontà di farsi carico di ciascuno, evitando che la scuola diventi “uno strumento di differenziazione sempre più irrimediabile”.

Nella favola del re Trentatré scritta da Claudio Imprudente, il buffone di corte risponde così al re che voleva essere giusto con tutti i suoi sudditi: “Bisogna riconoscere che ciascuno è diverso dagli altri. La giustizia non è dare a tutti la stessa cosa, ma dare a ciascuno il suo”.

Volendo far tesoro di queste come di tante altre esperienze educative significative, la prima domanda da porci è: ma chi sono i nuovi adolescenti?
Sono minori che affiancano ai problemi propri di un’età di transizione una condizione complicata e compromessa da una difficile decodifica dei messaggi provenienti da un mondo mediatico che crea miti e illusioni, che preconfeziona mode, stereotipi, modelli di vita, vissuti come obiettivi personali da raggiungere a tutti i costi, talvolta deridendo o addirittura demonizzando i valori su cui si fonda la società civile. La scuola non viene più considerata un percorso di educazione e formazione per conseguire un profilo professionale in sintonia con le richieste del mercato del lavoro, ma come un impedimento al raggiungimento di traguardi come la ricchezza, il potere, il successo, dei quali, spesso, non sono in grado di intenderne il carattere  illusorio e deviante. 
Prevenire e contrastare la Dispersione  e l’Abbandono scolastico diventa dunque un obiettivo fondamentale , un obiettivo che compete non solo alla scuola, ma alla famiglia e ad una rete di enti e  istituzioni del pubblico e del privato sociale che hanno lo specifico mandato di interagire per aiutare le nuove generazioni  ad acquisire  il ruolo di persona e cittadino nella comunità. 
Si tratta perciò di mettere in rete i contesti di vita dei minori in modo che trovino un linguaggio comune e condiviso  per sostenerli e accompagnarli verso il mondo adulto attraverso la Promozione del Ben-essere e la Condivisione di Relazioni solidali.
Se la dispersione scolastica è la punta dell’iceberg, la chiave di lettura e di approfondimento del fenomeno non può prescindere da tutti gli attori che svolgono un ruolo fondamentale nel processo di apprendimento: gli studenti, le famiglie, il sistema scolastico.

· Studenti: all’interno delle classi è in costante aumento il numero dei ragazzi fragili e vulnerabili in situazione di disagio affettivo-relazionale, dei ragazzi che presentano difficoltà di concentrazione o atteggiamenti di prevaricazione; soprattutto all’interno della scuola secondaria di primo grado, si rilevano vissuti di inadeguatezza sociale e culturale, scarsa consapevolezza delle proprie potenzialità unita a un basso livello di autostima. Spesso si assiste a comportamenti  legati ad un forte bisogno di attenzione da parte dell’adulto e richiesta di un rapporto “esclusivo” con il docente;  in altri casi, si assiste invece a modalità più “invisibili” che comportano però un significativo livello di sofferenza personale che si manifesta con scarso coinvolgimento nelle proposte educative. Importanti sono anche gli elementi legati al contesto relazionale – amicale in cui lo studente è inserito.

· Famiglie: le condizioni familiari, sia a livello socio- economico che culturale, incidono in maniera significativa sul percorso scolastico, soprattutto per quanto concerne la scelta dell’indirizzo di studi. La dispersione, però, non è frutto solo di situazioni di povertà ed emarginazione, ma anche di altre forme di disagio familiare: sono sempre più diffuse situazioni di disagio emotivo-affettivo connesse a realtà familiari disgregate, disagio psicologico, fragilità genitoriale. Si rileva da parte di molte famiglie la tendenza ad una forma di delega educativa nei confronti della scuola, soprattutto quando emergono difficoltà nella gestione delle problematiche o nell’assunzione consapevole del ruolo genitoriale. Non sono da sottovalutare anche altri elementi legati alle dinamiche familiari: la mancanza di equilibrio affettivo, le carenze del contesto relazionale, gli atteggiamenti educativi inadeguati, i quali possono condizionare pesantemente il percorso scolastico dei ragazzi.

· Sistema scolastico: la scuola si trova oggi a ricevere criticità poliedriche, senza avere a disposizione strumenti efficaci per affrontarle. La complessità in cui si trova inserita obbliga a fare i conti con la “normalità del disagio”: non esiste classe senza la presenza di ragazzi in difficoltà, nei confronti dei quali i docenti sperimentano spesso un senso di frustrazione e di inadeguatezza. La scuola, inoltre, come luogo privilegiato di incontro tra la società e i ragazzi, vive direttamente l’esperienza dei grandi cambiamenti culturali che si riflettono sul
 comportamenti dei giovani e quindi si trova a fare i conti con la distanza che si è creata tra la cultura giovanile e quella della scuola. Alcune variabili intrinseche all’istituzione scolastica non favoriscono purtroppo il conseguimento del successo formativo per tutti: i modelli didattici standard e il sistema di valutazione piuttosto rigido tendono ad “appiattire” le differenze e ricchezze individuali.

Ecco che nasce l’esigenza, ormai avvertita anche dalle Istituzioni deputate a legiferare in ordine ai processi formativi-educativi, di rendere la scuola capace di leggere le nuove istanze degli studenti, di comprendere i molteplici linguaggi della loro comunicazione tra pari e con il mondo adulto in modo da riannodare fili spezzati, da intessere una tela di relazioni solidali  di cui ciascuno riconosca il senso e lo scopo.
Il progetto ha, dunque, la finalità di comprendere le motivazioni sottostanti l’attuale fatica degli adolescenti che si trovano a sperimentare numerosi cambiamenti, sia dal punto di vista didattico che relazionale,  e sono quindi in una situazione di maggior fragilità al fine di poter sbloccare e far evolvere la situazione. Si rivolge quindi a studenti della scuola secondaria di primo e secondo grado,  oggi identificati come allievi portatori di Bisogni educativi speciali (B.E.S.), alle prese con difficoltà scolastiche derivanti da:
- portfolio negativo già dalla scuola primaria e relativa demotivazione indotta;
- difficoltà emotivo-relazionali;
- situazioni socioeconomiche precarie; 

- appartenenza a famiglie multiproblematiche;
- difficile inserimento in Italia per problematiche linguistiche e visioni religiose e politiche dei Paesi di provenienza.
In tale ambito si possono verificare due ipotesi:

· la problematica rientra nell’alveo delle normali difficoltà del percorso evolutivo dell’adolescenza;

· la problematica evidenzia un disagio profondo nella costruzione di un’identità adulta.
Come primo step si struttura il colloquio con l’adolescente per individuare l’ambito delle trasformazioni adolescenziali nelle quali si è realizzato un arresto più o meno parziale dello sviluppo delle competenze in modo da aiutarlo a riprendere la “marcia evolutiva”. Spesso, infatti, lo scacco evolutivo coinvolge l’area scolastica esprimendosi attraverso il non riuscire a studiare, il non averne voglia, il disinteresse verso le proprie vicende scolastiche, il non essere sicuri che il percorso scelto piaccia o sia adatto a sé, il percepirsi non adatti allo studio, come se l’adolescente facesse
 fatica ad integrare in un’unica identità i diversi aspetti di sé (ad esempio il proprio ruolo di studente col proprio ruolo di membro di quel gruppo di amici..), vedendoli scissi e in contrapposizione tra loro.

Nel caso delle normali difficoltà evolutive  in entrambi gli istituti sono sufficienti due colloqui con il Dirigente scolastico, la psicopedagogista  e/o con la referente B.E.S., nell’ottica di fare un bilancio che comprenda tutti gli ambiti della crescita del ragazzo e che osservi come essi interagiscono con il  modo di vivere il ruolo di studente.  

Appartengono a una seconda categoria, invece,  quei ragazzi che mostrano difficoltà “a vedersi e ad investire nel ruolo di studente” o che vivono in modo eccessivamente faticoso il ruolo.

 Questi studenti diventano un punto nodale sia come dato quantitativo ( oltre il 30% nel nostro istituto e il 10% nell’istituto comprensivo), sia come dato qualitativo per le differenze da caso a caso che richiedono docenti e tecnici esperti e formati, allievi tutor preparati sulla relazione e comunicazione, laboratori e officine ben attrezzate, ma soprattutto la capacità di personalizzare le metodologie in modo da affrontare le criticità di seguito indicate:
· scarsa motivazione all'apprendimento e alle attività scolastiche;
· esito scolastico negativo (non dovuto esclusivamente a metodo di studio inadeguato);  
· comportamento non rispettoso delle regole dell'Istituzione scolastica (es. assenze ripetute e ingiustificate, ritardi, mancato svolgimento delle consegne...);

· distrazione in classe, fatica a seguire le lezioni; 

· ansia nello svolgimento delle attività scolastiche;
· difficoltà a gestire le relazioni con gli insegnanti, sia per timidezza, fatica a interagire, sia per un atteggiamento di provocazione e di rifiuto del ruolo dell'adulto;

· difficoltà a gestire le relazioni con i compagni, perché esclusi dal gruppo o etichettati negativamente.

Questi elementi non sono scanditi come indicato ma interferiscono tra loro, rendendo ancora più complesso l’intervento per cui  i dati rilevati nei colloqui, vanno arricchiti con le osservazioni dei docenti del c.d.c. e con un incontro con i genitori, in modo da avere gli elementi utili  per ricostruire la storia di vita dello studente, per mettere in luce le ragioni riguardanti la scelta del corso di studi, per individuare le competenze sia didattiche che relazionali e  focalizzare limiti e  risorse. 

La centratura sul  mal-essere dello studente indica la strada migliore per tentare di reinserirlo nel percorso scolastico attraverso una  didattica inclusiva che coniughi  forme metacognitive e laboratoriali, le uniche in grado di favorire l’individualizzazione e la personalizzazione dei percorsi nell’ottica non  di fare “cose diverse”, ma di “fare diversamente le stesse cose”. Fondamentale 
diventa l’attività di tutoring e in piccolo gruppo che agisca da facilitatore nell’acquisizione delle abilità necessarie allo svolgimento di compiti di apprendimento, incoraggiando nella scelta e nella  produttiva applicazione di adeguate strategie operative, anche attraverso il significativo contributo  delle  risorse personali. Si tratta di organizzare in orario curricolare e/o extrascolastico laboratori di lettura e produzione in italiano e lingua straniera dove gli studenti delle classi “alte” affianchino quelli dei primi anni, si tratta di laboratori di matematica e fisica con l’uso della LIM e delle strumentazioni per esperimenti, si tratta di attività di recupero spazi verdi, di falegnameria, di produzione musical. Si tratta dunque di lavorare anche a classi aperte o operare contrazioni/ modifiche di orario in modo che il bisogno e la ricchezza di ciascuno  venga condivisa con tutti  e diventi patrimonio comune.
Ancor più se la demotivazione, le segnalazioni ai Servizi sociali  e/o all’autorità giudiziaria  siano talmente rilevanti da far temere una  pericolosa deriva verso le dipendenze e la microcriminalità, il progetto prevede uno spazio più ampio dedicato ai laboratori tecnico-pratici e sportivi che riescano a coagulare l’interesse e la partecipazione degli studenti a rischio devianza.
Si tratta di costruire delle micro imprese simulate  interne nei settori propri dell’istituto e in altri che possano invogliare gli studenti a mettersi alla prova. Bisogna dunque promuovere attività di piccolo gruppo formato da cinque, sei elementi e coordinati da un docente esperto in attività di manutenzione motori,  macchine utensili, impianti civili e industriali; si tratta di attivare  laboratori d’informatica, di produzione video e audio in modo che gli studenti  possano sperimentare sul campo una manualità in grado di creare manufatti, prodotti in tempi brevi da cui trarre gratificazione e valorizzazione di  abilità personali; si tratta di promuovere un’attività motoria centrata sulla conoscenza e accettazione del proprio corpo e sull’accettazione dell’altro come compagno di squadra, di gara e di torneo. Il docente facilitatore-mediatore, gli studenti peer educator, grazie alle rispettive competenze riconosciute dal gruppo, diventano il punto di riferimento in grado di smorzare tensioni, contenere l’aggressività e canalizzare le energie verso l’obiettivo, mantenendo, comunque, l’aspetto normativo-regolativo dei rapporti e delle attività. L’esperienza già vissuta in passato nel campo della Dispersione con l’attivazione di tali laboratori ha dimostrato che anche gli studenti più problematici hanno bisogno del proprio spazio di protagonismo che ricercano negativamente con la trasgressione dalle norme, ma che può essere positivamente sostituito dal protagonismo positivo grazie al raggiungimento di competenze tecnico-pratiche spendibili nel mondo del lavoro. Per questo motivo, un ulteriore arricchimento, un valore aggiunto è fornito dall’attività di alternanza scuola/lavoro sul lungo periodo, offerta da aziende del territorio attente e sensibili nei confronti degli studenti più  a rischio. 
Tali aziende collaborano con l’istituto nel creare esperienze lavorative protette in cui lo studente progressivamente acquisisca il senso del Sé e della propria identità adulta in vista del progetto di Vita e del futuro inserimento nel mondo produttivo.
DIRIGENTE SCOLASTICO Prof. Marco Pacati
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